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Una Conferenza che ha 

ignorato la realtà d'oggi 

La vita musicale 
affidata solo alla 
forza d'inerzia? 
Si è svolta e conclusa a Ro

ma, in questi giorni, la pri
ma « Conferenza nazionale 
della musica », indetta dalla 
AGIS che è l'Associazione ge
nerale italiana dello spettaco
lo, alla quale fanno capo — 
come è stato sottolineato nel 
corso dei lavori — ben quindi
ci Associazioni operanti nel 
settore dello spettacolo. 

DI queste quindici, qualcu
na è espressione del mondo 
musicale: l'ANELS (Asso
ciazione italiana enti lirici e 
sinfonici); l'AIAC (Associa
zione italiana società concerti
stiche); l'ATIT (Associazione 
italiana teatri di tradizione). 
Con l'AGIS, promuoveva la 
manifestazione anche il CIM 
(non quello, ma il Comitato 
Italiano musica), aderente al-
l'UNESCO. 

Si sono avute, dopo la pro
lusione generale — un po' 
bizzarra nello staccare la mu
sica dalla realtà — pronun
ziata da Floris Ammannati, 
sovrintendente alla Fenice di 
Venezia, ma presidente del 
CIM (quello della musica), 
alcune « Tavole rotonde » sui 
temi seguenti: « Aspetti educa
tivi e formativi della musica »; 
« Aspetti organizzativi e pro
grammatici dell'attività musi
cale »; « Politica musicale e 
programmazione economica »; 
« Funzione della critica musi
cale in una società moderna ». 

A presiedere le « Tavole » 
suddette. l'AGIS aveva pre
scelto persone di fiducia, in 
modo da assicurare l'aderen
za dei lavori all'inerzia in
combente sulle varie questio
ni della musica. Non per 
nulla, nel momento attuale, i 
progetti di legge relativi alla 
musica, sono decaduti, sicché 

Lunedì 
assemblea dei 

lavoratori 
degli Enti 
del cinema 

Ieri mattina i rappresentan
ti dei lavoratori si sono in
contrati con il presidente e 
11 direttore generale dell'Ente 
gestione cinema. La riunione 
non ha avuto un esito soddi
sfacente, in quanto i dirigenti 
del gruppo cinematografico 
pubblico hanno riconfermato 
la loro nota posizione nega
tiva sui problemi salariali e 
normativi oggetto della ver
tenza, mentre, per quel che 
riguarda gli orientamenti del
le aziende cinematografiche 
statali, si sono limitati a co
municare che il Consiglio di 
amministrazione ha deciso la 
nomina di due direttori gene
rali, uno, l'ingegner Ponti, a 
Cinecittà, l'altro. Claudio For-
ges Davanzati, al Luce. Que
sta decisione, appena resa no
ta, è stata giudicata insoddi
sfacente ed elusiva dai lavo
ratori. 

Per un esame approfondito 
dei risultati dell'incontro e 
dello stato della vertenza, è 
stata comunque convocata una 
assemblea di tutti i dipenden 
ti dell'Ente, per lunedì alle 14 
all'Istituto Luce. 

I sindacati 
soddisfatti del 
ripensamento 

di Donat Cattin 
per l'ENPALS 
Le Federazioni dello Spetta

colo aderenti alla CGIL, alla 
CISL e alla UIL hanno emes
so un comunicato unitario per 
salutare con soddisfazione la 
decisione del ministro del La
voro, di sciogliere gli organi 
amministrativi dell'ENPALS e 
di nominare un commissario 
e un sutvcommissario 

Le organizzazioni sindacali 
Interpretano il provvedimento 
di Donat Cattin. come l'espres
sione di una volontà di ripri
stinare la legittimità nella com
posizione del Consiglio di am
ministrazione dell'ente previ
denziale e assistenziale dello 
spettacolo. La FIL&CGIL. l i 
FULS-CISL e l'UIL-Spettaco-
lo esprimono soddisfazione 
per la compattezza dimostra
ta dai lavoratori sia per quel 
che riguarda '.1 Consiglio di 
amministrazione, sia per quel 
che riguarda la legge delegata 
di riforma del sistema delle 
pensioni — per la quale sono 
state già indette riunioni dei 
ministeri interessati — e invi
tano il ministro. « cui danno 
atto di aver provveduto a ret
tificare un'errata valutazio
ne », alla ricostituzione dei 
normali organi amministrati
vi dell'ENPALS previsti dalla 
teflt. 

occorrerà farne degli altri e 
ripresentarli. Era una Confe
renza indetta per lasciare le 
cose come stanno, senza in
dicazioni per il futuro. Per 
quanto riguarda queste ulti
me, è da dire, però, che alcu
ni elementi concreti sono stati 
portati dagli oratori comuni
sti, e anche da Fedele d'Ami
co il quale ha chiarito — 
quando è venuta in ballo la 
critica musicale — che in qua-
rant'anni di attività, la mag
gior parte esplicata su organi 
di stampa del PCI, egli ha 
sempre goduto della massima 
autonomia, laddove altri han
no lamentato o paventato 
pressioni dall'alto. 

Interventi precisi di Fran
cesco Malfatti, ad esempio, o 
di Luigi Pestalozza, hanno 
prospettato i rischi di un mec
canico riproponimento, nel
l'ambito regionale, della falli
mentare situazione — organiz
zativa e culturale — degli 
Enti lirici e sinfonici. Questi 
interventi, come quello del
l'avvocato Passerini di Ferra
ra o del sen. Simone Gatto. 
hanno un po' rinfrescato il 
clima della Conferenza, che 
sembrava determinato esclu
sivamente dall'afflusso di aria 
calda governativa. 

D'altra parte, proprio per il 
momento in cui è capitata, la 
Conferenza può diffìcilmente 
assumere un carattere « na
zionale ». in senso positivo. 
« Nazionale ». oggi, nella mu
sica. è soltanto la crisi del
la musica che, sotto sotto, si 
cerca magari di trasferire al
le Regioni. 

Nel momento particolare in 
cui si è svolta, la Conferenza 
— inoltre — non delinea nep
pure le persone alle quali 
possa essere rivolta o le per
sone che possano esserne 
coinvolte. Non è indirizzata al 
Parlamento, che è in via di 
rinnovamento, non è indiriz
zata al governo che, dopotut
to. non ha neppure la fiducia 
del Parlamento che ha cessa
to di operare. 

Tenuto conto di ciò. bisogna 
chiedersi, allora, perché mai, 
proprio in un momento co
me questo, si sia voluto or
ganizzare una Conferenza che 
si è chiamata « prima Confe
renza » (ma potrebbe essere 
l'ultima) e si è definita «na
zionale », per quanto « nazio
nalmente » in essa figuri sol
tanto la crisi, gravissima, del
la musica. 

Tuttavia, riteniamo che deb
ba prestarsi a questa Confe
renza molta più attenzione di 
quella che le si darebbe, sot
tovalutandola o ridimensio
nandola a fatto meramente 
elettorale. 

Lo • stesso presidente del-
l'AGIS. Italo Gemini, con un 
suo lapsus, non sappiamo 
quanto involontario o freudia
no, inaugurando i lavori, ha 
parlato di Conferenza « elet
torale » della musica, quasi 
per far capire a chi doveva 
capire: « lasciate pure che la 
Conferenza sia ritenuta elet
torale: non protesteremo per 
questo ». Ci sembra, infatti. 
che l'elettoralità della Confe
renza possa nascondere altre 
finalità e. per esempio, quel
la di fare in modo, fin da 
adesso — e, anzi, proprio da 
adesso, in situazione fluida 
— che i a capi » della musica, 
quelli di oggi, che sono an
che di ieri e dell'altro ieri, 
siano già da oggi i « capi » 
anche delle faccende regiona
li, e cioè i « capi » di doma
ni e di dopodomani. Qui. se
condo noi, sta il punto recon
dito della Conferenza che. pe
rò, non è del tutto negativo. 
perché significa che si av
verte l'importanza della Re
gione. nella quale gli attuali 
responsabili della musica ten
terebbero di inserirsi da pro
tagonisti. E, del resto, nelle 
conclusioni, il vice presiden
te dell'AGIS ha prospettato. 
appunto, lo svolgimento di 
,{Tavole rotonde » nelle Re
gioni. 

Alla Conferenza di cui par
liamo non erano presenti 
quant: vivono quotidianamen
te la musica, né i lavoratori, 
né ì rappresentanti delle loro 
Associazioni sindacali, ai quali 
occorre rivolgersi, sia per 
quanto riguarda il futuro del
la musica, sia per quanto at
tiene al presente. E* un fatto 
singolare che. mentre si pen
sa all'astratto futuro « regio
nale ». nemmeno una parola 
si è detta, intanto, sul pre
sente a nazionale » della musi
ca. su ciò che si intende fare. 
adesso nel momento in cui al
cuni consigli di amministra
zione sono scaduti (Teatro 
dell'Opera, a Roma, privo an
che di direttore artistico» o 
sono dimissionari (gestione 
autonoma dei concerti di San
ta Cecilia che è nella impos-
sibil.tà di funzionare) e sono 
scaduti, stanno per scadere o 
sono dimissionari anche altri 
direttori artistici (a Venezia, 
a Trieste, a Firenze). 

Il Presidente del Consiglio. 
intervenuto alla chiusura del
la Conferenza, pur dando am
pie assicurazioni per il fu
turo, demandando al Parla
mento le decisioni sulla mu
sica, le ha però legate alla 
speranza che nel nuovo Par
lamento figurino uomini at
tenti ai problemi musicali. E' 
una « curiosa » prospettiva, 
quella di condizionare l'esi
stenza stessa della musica 
(dopo tutto quel che si è det
to sulla musica come servizio 
sociale, ecc.». alla presenza o 
meno, in Parlamento, di ap
passionati all'arte dei suoni e 
ai problemi che vi sono con
nessi. Ed è per questo che bi
sognerà difendere la musica 
da coloro che la difendono. 

e. v. 

Conclusa fa XV Mostra del film d'autore 

Premiati a Sanremo 
i sogni di Rimminen 

Il giovane regista finlandese è stato una rivelazione della 
rassegna - In « Rompere il cerchio » l'ungherese Peter 
Bacsó dà ancora una prova di passione e brillante sicurezza 

Dal nostro inviato 
SANREMO, 14. 

Un biondo, spaventatissimo 
ragazzo finlandese, Sakari 
Rimminen, si è aggiudicato 
con la sua opera prima, Il 
castello dei sogni, il cospicuo 
gruzzolo (5 milioni di lire) 
del Gran Premio della XV Mo
stra del film d'autore che si è 
conclusa stasera a Sanremo 
con la rituale consegna dei 

vari riconoscimenti e con la 
proiezione del film vincitore. 

Il « verdetto » della giuria 
ha altresì decretato 1 seguen
ti premi: per il miglior com
mento musicale, al film cana
dese Mio zio Antonio di Clau-
de Jutra; per la migliore inter
pretazione maschile, all'attore 
Sandor Oszter protagonista del 
film ungherese Rompere il cer
chio di Peter Bacsò; e, infine, 
per la migliore interpretazio-

Il Boccaccio 
non c'entra 

Beryl Cunningham (nella foto) si prepara a partire per il 
Senegal, dove interpreterà « II Decamerone nero », che sarà 
diretto da suo marito, Piero Vivarelli. Il regista ha tenuto a 
dichiarare che il suo film è una trasposizione dell'omonimo 
libro di Leo Frobenius e che non ha niente a che vedere 
con il filone commerciale dei a Decameron! » che oggi imper
versa nel cinema italiano 

le prime 
Teatro 

Ladislav Fialka 
Già nel 1969 (cfr. L'Unità 

del 30 aprile e del 1. maggio 
di quell'anno), in occasione 
del Premio Roma, notavamo 
il salto ideologico - estetico, 
compiuto dalla compagnia 
praghese di Fialka: dal « mi
modramma grottesco » Il bot
tone (viaggio in un Purgato
rio sociale che rifletteva ia 
crisi e le contraddizioni della 
realtà circostante viste con 
gli occhi di un a apocalittico » 
kafkiano, disperatamente inca
pace di modificare l'ordine 
delle cose) agli Studi e varia
zioni, dove ia sottile ironia si 
immergeva nelle nebbie del
l'astrazione, elegante, perfet
ta, per cui gli echi della real
tà arrivavano affievoliti, qua
si soffocati dalla purezza cal
ligrafica del gioco. 

Quest'ultimo spettacolo rea
lizzato nel 1965 (gli Studi so
no del 1960. ma non conoscia-

' mo la data esatta del Botto-
ne) dalla Compagnia (budini-
la Kovarova. Zdenka Krato-
chvilova. Jana Peskova, Bo-
zena Vechcetova, Josef Fajta, 
Jiri Kaftan, Ivan Lukes. Ri
chard Weber e. naturalmente, 
Ladislav Fialka) tende anco 
ra all'astrazione, alla perfet
ta esecuzione dei nove « nu
meri » riuniti sotto il titolo 
/ giullari ossia lo strano fo
gno di un clown. La prepara
zione tecnica e la modernità 
di certe soluzioni scenografiche 
(insostituibile la collaborazio
ne dello scenografo Boris Sou-
kup. del musicista Zdenek Si-
kola e della costumista Mirka 
Kovarova) sono fuori discus
sione, ma il discorso panto
mìmico, che tende ad essere 
« teatrale », è troppo ben di
sposto ad accogliere le solle
citazioni bibliche e mitiche 
delle « favole » (Caino e Abe
le, la storia di Orfeo e Euri
dice, Amleto regista) senza, 
per altro, reinterpretarle at
traverso i fil'rl storici del no
stro tempo; senza, cioè, offri
re del mito una comprensi
bile ed esteticamente valida 

visione contemooranea. 
Fialka dice spesso che la 

sua pantomima risveglia nel 
pubblico il pensiero, anche se 
l'« immagine » teatrale non si 
struttura secondo precisi si
gnificati. Tuttavia, e il fatto 
non è casuale, più la meta
fora appare meno evasiva e 
trasparente a se stessa, più 
il messaggio di Fialka rivela 
la sua pregnanza estetica: pen
siamo, per esempio, al lirismo 
della Metamorfosi da OvHio. 
e della Storia d'Orfeo, « nu
meri » della prima parte del 
programma, la quale è slata 
comunque, senza dubbio, la 
migliore. Il pubblico del Tea
tro Olimpico ha applaudito 
calorosamente Fialka e la sua 
Compagnia, decretando anco
ra una volta un successo che 
è ormai proverbiale. 

vice 

Cinema 

Boccaccio 
Soffermatevi un momento 

sullo slogan pubblicitario scel
to per l'ennesimo film «trat-
to» dalle novelle del Decame
rone: «Da inedite novelle del 
Decamerone ». Proprio cosi, 
«Da inedite»! Per la verità. 
molto prima che fosse termi
nata questa colorata coprodu
zione italo - francese, « ine
dita » risultava soltanto la pe
rizia della regia, firmata da 
Bruno Corbucci, un regis;a 
questa volta veramente in sta
to di disgrazia. 

Al limite, potremmo ancne 
sospettare che si tratti di no
velle del Boccaccio (B-Ji'fal-
macco. Calandrino, monna Li
sa e altre madonne « facili '>, 
fusi in un unico affrese x le
gato insieme dalla carne di 
Sylva Koscina, Pascale Petit, 
Isabella Biagini. tutte hm ma
te da Enrico Montesano, e 
Pippo Franco) invernate da 
un Corbucci trecentesco ecco, 
in parte, forse spiegato l'equi
voco deir« inedito »... 

vice 

ne femminile, a Lucia Bosé 
protagonista del film italiano 
Arcana di Giulio Questi. « Au
tori di diversi paesi — è detto 
nella motivazione dei premi 
stilata dalla giuria — hanno 
veriamente avvicinato la sta
gione in cui l'uomo si apre 
alla vita, l'età adolescenziale 
e giovanile, illustrando tale 
problematica attraverso espe
rienze individuali di diversi 
personaggi, così come attra
verso i conflitti e i rapporti 
di altri giovani personaggi con 
l'ambiente sociale che li con
diziona ». 

E queste stesse parole ci 
sembra che riassumano abba
stanza bene il significato più 
immediato della ormai con
clusa XV Mostra del film d'au
tore, una manifestazione che, 
nella sua pur circoscritta di
mensione, porta avanti con 
coerenza e dignità un suo 
preciso discorso culturale. 

Il massimo riconoscimento 
attribuito al film finlandese 
Il castello dei sogni conferma, 
del resto, il criterio e le 
scelte ispiratrici della rasse
gna, che si propone come spe
cifico scopo « di contribuire a 
promuovere e a incrementare 
la produzione cinematografica 
di qualità e ad incoraggiarne 
la più larga diffusione ». Il gio
vane cineasta Sakari Rimmi
nen assolve pienamente, infat
ti, con il suo brillante esordio 
nella regìa, sia il compito di 
fornire un'oDera di qualità, sia 
quello di affrontare un tema 
di largo interesse e viva attua
lità. 

Il castello dei sogni è, in 
effetti, un vero e proprio viag
gio all'interno della contesta
zione giovanile così come Rim
minen l'ha vista (e forse vis
suta) in questi ultimi temDi 
nel suo paese. Il racconto, co-
munque. procede e si svilup
pa in modo estremamente 
comDlesso tutto strutturato 
come è su molteplici DÌP~ 
della realtà: attraverso un 
montaggio abilissimo, cioè, la 
vicenda segue i gesti, le pa
role e anche i generosi SOETIÌ 
(di qui il titolo) di uno stu
dente anticonformista che — 
di fronte alle strutture di una 
società autoritaria, violenta e 
ostinatamente arroccata sul 
propri meschini privilegi — 
concepisce e mette in atto (al
meno in parte) un Drogetto 
eversivo per scardinare, sia 
nei rapoorti interindividuali. 
sìa in quelli sociali soprattut
to. un te ordine » che si regee 
soltanto sulla gretta conserva
zione e sulla brutale intolle
ranza. 

C'è. insomma, nel Castello 
dei soani tutta l'ansia delle 
eenerazioni giovani d'oggi che. 
in un mondo e contro un mon
do col anale rifiutano ormai 
di identificarsi, cercano soes-
so anche drammaticamente la 
loro strada verso una dignità-
e una giusti7ta più alte per 
tutti eli uomini. 

Come si può ben vedere, 
II castello dei sogni affronta 
un tema di grosso momento, 
ma il giovane Rimminen ha 
condotto in porto con mano 
già espertissima questa diffi
cile materia e. quel ch'è me
glio, ha fornito anche sul pia
no stilistico una prova ma
tura, senza alcuna caduta. 
cioè, né di tono né di ritmo. 
durante tutto l'arco narrati
vo realizzato in un severo, ri
goroso bianco nero. 

Nel quadro delle proiezioni 
avvenute nell'ultimo scorcio 
della Mostra di Sanremo, un 
discorso particolare merita il 
film ungherese di Peter Bacsó 
Rompere H cerchio, che affron
ta con sapiente ironia, dialoghi 
brillantissimi e una narrazione 
sempre tesa e appassionante, 
i problemi di un operaio nella 
sua impaziente voglia di fare 
di più e meglio per potenziare 
la società socialista in cui 
vive. 

Laci, questo il nome del pro
tagonista, non pensa infatti 
alla rivoluzione soltanto come 
a un feticcio, ma la vuole at
tuare ogni giorno col proprio 
lavoro, con la propria intelli
genza, con la propria volontà. 
Così Laci, dopo alterne bat
taglie e contraddittorie espe
rienze, approda all'unica verità 
possibile: lottare per le pro
prie idee non basta, bisogna 
lottare con determinazione, 
con costanza e con sempre 
rinnovato slancio e solo allora 
le cose cominceranno davvero 
a cambiare, tanto cioè da rom
pere il cerchio (come dice il 
titolo) della abulia e del con
formismo. 

Peter Bacsó ha diretto que
sto suo film con brillante sicu
rezza, fondando soprattutto lo 
impianto narrativo su un di
sinvolto uso dei dialoghi, sem
pre venati di sapiente ironia, 
e su una gamma vastissima di 
temi e di problemi attualissi
mi. non solo nel contesto della 
società ungherese contempo
ranea. ma anche nella realtà 
europea. 

Sauro Borelli 

Western con 
James Coburn 
e Bud Spencer 

James Coburn e Bud Spen
cer saranno 1 protagonisti del 
film di Tonino Valeri Una 
ragione per vivere e una per 
morire, le cui riprese comin
ceranno nei prossimi giorni 
in un villaggio western nei 
pressi di Roma. 

La maggior parte degli 
esterni del film saranno però 
girati in Spagna, 

Dal 24 giugno al 18 settembre 

Prosa e musica 
per la prossima 
estate a Verona 

Il programma degli spettacoli al Teatro Ro
mano, all'Arena, in Castelvecchio e nelle 
chiese illustrato in una conferenza stampa 

Dal 24 giugno al 18 settem
bre si susseguiranno a Verona 
gli spettacoli teatrali, cinema
tografici, di danza e di jazz 
che sono ormai una tradizione. 

Il programma è stato illu
strato ieri, nel corso di una 
conferenza stampa, a Roma. 
Anche se gli spettacoli costi
tuiscono un tutto unico essi si 
dividono, in realtà, in due se
zioni: l'Estate teatrale verone
se e il festival dell'opera liri
ca all'Arena, quest'ultimo giun
to alla sua cmquantesima edi
zione. 

Per il teatro, che rimane il 
settore a cui l'Estate veronese 
dedica le sue maggiori cure, 
saranno presentate quest'an
no, per il XXIV Festival sha
kespeariano due opere al Tea
tro Romano: Molto minore per 
nulla (dal 13 al 22 luglio) e 
Re Giovanni (dal 3 all'8 ago
sto). La regia della prima è 
stata affidata a Mario Missi-
roli, il quale ha dichiarato 
ieri che ne proporrà — pren
dendo alla lettera l'ambienta
zione italiana indicata da Sha
kespeare — « una edizione ter
ribilmente mediterranea, una 
sorta di presepe animato ». In
terpreti di Molto rumore per 
nulla Anna Maria Guarnieri, 
Corrado Pani. Carlo Monta
gna e Cesare Gelli. La regia 
dell'altro lavoro del grande 

Fischi 

all'Opera 

di Parigi 
PARIGI. 14 

Quasi un record di rìschi, 
ieri sera, all'Opera, per la 
prima del nuovo allestimen
to di Salomè. Sia l'interpre
tazione di Ragnar Ulfung, nel 
ruolo di Erode, sia la regia 
«postuma» di Wieland Vagner 
hanno provocato le vive pro
teste del pubblico del log
gione. Anja Silvia, nel ruolo 
di Salomè, è stata invece ap
plaudita. ma alla fine dello 
spettacolo la cantante, che era 
molto legata al regista (mor
to nel 1966). ha rifiutato di 
presentarsi sul proscenio con
siderando l'accoglienza del 
pubblico un'offesa alla me
moria di Wielan Wagner. 

drammaturgo di Stratford sa
rà invece firmata da Fortuna
to Simone. Vi prenderanno 
parte Edda Albertini, Maria
no Rigillo e Paola Marinoni, 

La scelta di Fortunato Si
mone vuole essere — almeno 
nelle intenzioni degli organiz
zatori — l'inizio di un momen
to di ricerca che si vuole am
pliare, nelle stagioni future, 
con l'invito a registi stranieri 
per rappresentazioni in lin
gua originale 0 in altre lingue. 

Diamo qui di seguito gli al
tri spettacoli in cartellone. 
L'apertura spetta al cinema: 
dal 4 al 30 giugno rassegna 
del nuovo cinema canadese; 
1-2-3 luglio al Teatro Romano, 
Orfeo di Claudio Monteverdi; 
6-7-8 luglio a Castelvecchio, 
Pantomimentheater; 24 luglio, 
all'Arena, III Festival del 
jazz; 25-26-27-28 luglio al Tea
tro Romano, Katakali Dance 
del Kerala; dal 10 al 15 ago
sto, al Teatro Romano. Les 
ballets di Felix Blaska. Segui
ranno, in settembre, questi 
concerti: Gli accademici vero
nesi; I Solisti veneti; Jacques 
Chambon; Hedwig Bilgram; 
Coro dei concerti spirituali 
della Cattedrale di Verona; 
« Verona Klaviern - Trio » e 
Emilia Fadini; Complesso di 
Marcello Panni; Renato Ca
pecchi; Antonio Ballista: Co
ro e Orchestra dì Amburgo. 
Questi concerti si terranno 
parte in San Francesco al Cor
so, e parte in una chiesa non 
ancora stabilita 

E veniamo agli spettacoli 
all'Arena, che richiamano sem
pre un gran pubblico, compo
sto per il settanta per cento, 
di appassionati stranieri. Ec
co il cartellone: Emani, Aida 
e Un ballo in maschera, di Ver
di; Cavalleria rusticana di Ma
scagni seguita dal ballo Cop
pella, di Delibes. Fra l can
tanti figurano Franco Corelli, 
Uva Ligabue, Piero Cappuccil-
li, Ruggero Raimondi, Ivo 
Vinco, Fiorenza Cossotto, l'il
lustre tenore canadese Richard 
Tucker. Luciano Pavarotti, 
Carlo Bergonzi, Gianglacomo 
Guelfi. Coppella avrà quale 
protagonista Carla Fracci. 

Un concerto slnfonico-cora-
le completa il programma, 
con l'esecuzione dell'Oratorio 
di Perosi Transitus animae e 
della cantata di Serghei Proko 
fiev, Aleksandr Nevski. 
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Ha ingannato attori e produttori 

Era un truffatore e 
non un noto regista 

NEW YORK, 14 
Un falso regista americano, 

qualificatosi per Bob Rafel-
son. il noto autore di Cinque 
pezzi facili, è stato smasche
rato a New York, al momen
to in cui si accingeva a gi
rare nella città di Boston un 
film che per quattro mesi 
aveva organizzato a Roma. Il 
primo giro di manovella era 
previsto per domani, e a far 
parte del cast erano stati scel
ti Marcello Mastroianni, Gi
gliola Faenza. Nathalie Delon, 
Marc Porel. Renato Salvatori. 
Franco Nero. Marc Frechette e 
Carla Gravina. 

I fatti possono essere così 
riassunM: un regista, qualifica
tosi per Bob Rafelson è 
arrivato tempo fa a Roma e 
ha fatto scrivere una sceneg
giatura con dialoghi di Lucil
ie Laks. su una vicenda di 
gioco d'azzardo ambientata a 
Roma e New York. Egli è 
stato in contatto con Renato 
Salvatori per lungo tempo 
chiedendogli consigli sul ca
rattere del soggetto e promet
tendogli anche il ruolo princi
pale (ruolo che poi aveva in
vece deciso di affidare a Mar
cello Mastroianni). Appronta
to il copione, intitolato Se-
venlu-two. how and then, il 
regista è entrato in contatto 
con alcuni produttori italiani 
al fine di ottenere un finan
ziamento. Dopodiché ha co
minciato a scritturare gli ele
menti per la troupe, 1 tecnici, 
gli organizzatori di produzio
ne. gli attori. 

Si ritiene che esrli abbia agi
to in questo modo per costi
tuirsi un non indifferente gi
ro finanziario e per vendere 
in un secondo tempo, a qual
che produttore di Hollywood, 
l'intero «pacchetto» del film. 

Ha così tratto in inganno 
numerosi personaggi del cine
ma italiano esibendo continua
mente carte e contratti, che 
lo accreditavano in ogni oc
casione come Bob Rafelson. 
Poiché questo regista è scar
samente conosciuto fotografi
camente. nessuno ha potuto 
mettere in dubbio la sua iden
tità. La cosa però non è du
rata a lungo: al momento di 
cominciare il film, mentre 
qualcuno della troupe comin
ciava a rilevare alcune incer
tezze nell'abile truffatore che 
fino a quel momento, ad onor 
del vero, aveva sempre mo
strato una grande preparazio
ne e sicurezza di se, c'è stato 
chi. avendo lavorato sul serio 
con il vero Rafelson. non 
ha avuto difficoltà a ristabi
lire la verità. 

La troupe, naturalmente 6 
stata immediatamente sciolta 
ed è rientrata in Italia. Del 
falso regista, rimasto in Ame
rica, per il momento non si 
hanno più notizie. 

Concerti 
d'organo 

nelle città 
umbre 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, 14 

Ripetendo la iniziativa che 
ebbe tanto successo l'anno 
scorso, l'Ente « Rocca di Spo
leto » organizzerà anche que
st'anno un ciclo di concerti 
d'organo in varie città e cen
tri minori dell'Umbria. 

La serie dei concerti si apri
rà a Spoleto il 29 aprile nella 
Chiesa di San Domenico e si 
concluderà nella stessa città il 
24 giugno. Gli altri concerti 
avranno luogo a San Giaco 
mo. Campello Alto. Cascia. 
Arrone, Sangemini ed Acqua 
sparta ed ovunque l'accesso 
del pubblico al luogo dello 
spettacolo sarà gratuito. 

Scopo dell'iniziativa è quel
lo di popolarizzare questo ti
po di concerti che saranno 
eseguiti con antichi organi fi
no a poco tempo fa quasi 
completamente in disuso ed 
ora restaurati grazie alla ini
ziativa della istituzione spole-
tina. Esecutori dei concerti 
saranno i maestri Giancarlo 
Parodi. Giuseppina Perotti, 
Elsa Bolzanello Zoja. Claudia 
Termini. Francesco Saverio 
Colamarino. Stefano Inno
centi. Elisa Luzi e W. Van 
de Poi. 

g. t. 

Sullo schermo 
un romanzo 
di Vailland 

PARIGI, 14 
" Beau Masque è un romanzo 
dello scrittore francese Roger 
Vailland scritto una ventina 
d'anni fa che trova adesso la 
via de! cinema. Lo porterà sul
lo schermo il regista Bernard 
Paul che però ha voluto am
modernare la vicenda renden
dola attuale in modo da po
ter sfruttare, accanto all'ele
mento sentimentale, anche 
quello del conflitto di classe. 
Dominique Labourier e Luigi 
Diberti saranno 1 protagonisti. 

«PRIMO: IL PERSONAG
GIO » — / programmatori del
la RAI-TV, che hanno sempre 
dimostrato di non aver cerio 
paura del numero delle pun
tate dei teleromanzi, dinnan
zi al programma inglese « La 
guerra delle due rose », tratto 
da quattro delle tragedie «sto
riche » di Shakespeare, si sono 
fatti venire gli scrupoli e han
no disposto che le originali 
nove ore di trasmissione fos
sero ridotte a sei. Il « Radio-
corriere», nel giustificare l'o
perazione per bocca dei due 
curatori dell'edizione italiana 
(Amleto Micozzi e Alberto To
schi), insinua che il ridimen
sionamento era necessario per
ché lo sceneggiato non rispet
tava le regole che i telespet
tatori italiani amano. E che 
sarebbero, a quanto ci è dato 
di intendere, la facilità del
l'intreccio, la fastosità delle 
scene, e, soprattutto, la vero
simiglianza delle situazioni e 
delle azioni. Certo, non stupi
sce che si ragioni così in una 
televisione nella quale domina 
il naturalismo: nella quale la 
pedissequa imitazione delle 
realtà — o meglio di una real
tà quale la pretende la con
venzione — prevale da sem
pre. Ma noi ci permettiamo 
di pensare che, invece, la pro
grammazione della RAI-TV 
potrebbe trarre salutari van
taggi da programmi come que
sto, prodotto dalla BBC in 
collaborazione con la Foyal 
Shakespeare Company. E pro
prio perché essi romperebbe
ro una tradizione tutt'altrc 
che meritevole. 

E' vero: la « Guerra delle 
due rose » è uno sceneggiato 
che richiede attenzione dal te
lespettatore, anche perchè rie
voca vicende storiche piutto
sto complicate. Ma la compli
cazione, come ci ha conferma
to già questa prima puntata, 
si chiarisce a poco a poco: è 
come se i personaggi pren 
dessero gradatamente corpo, 
distinguendosi dall'insieme, e 
instaurassero ciascuno un suo 
colloquio col pubblico. 

Questo colloquio — che, pre
sto, si rivela come una scella 
deliberata della regìa — è for
se il tratto più interessante 
dello spettacolo, proprio quel
lo che distingue questo sce
neggiato dai teleromanzi pro
dotti dalla RAI-TV. L'origine 
della scelta è teatrale: e, in
fatti, « La guerra delle due 
rose » fu concepita per il pal
coscenico famoso di StraUford-
on-Avon da Peter Holl e John 
Barton. Ma trasposta sul vi
deo, questa scelta si è rivelata 
quanto mai felice e adatta al 
nuovo mezzo. Si dimostra qui, 
ci pare, che il teleschermo non 
implica affatto l'imitazione 
banale della realtà, la conven
zionale « riproduzione del ve
ro ». Qui le battaglie sono rap
presentate per scorci: le mas
se non esistono; le scenografie 
sono appena accennate e tra
discono la cartapesta: le sce
ne sono scarne e rapide. E la 
finzione, in ultima analisi, è 
dichiarata: è dichiarata anche 
in quel tanto di distacco e di 
malizia che gli attori mettono 
nella loro recitazione. 

Ma questi sono vantaggi, 
non perdite. Al centro di tut
to, infatti, torna così il per
sonaggio, con i suoi problemi 
e le sue parole, che il pub
blico può seguire senza di
strazioni. Basta ricordare la 
scena dell'incoronazione di 
Enrico VI 0 l'altra della oat-
tura di Giovanna D'Arco, o 
l'altra ancora dell'incontro 
tra Margherita D'Angiò e il 
conte di Suffolk, per compren
der quale robusta efficacia 
abbia questo stile narrativo. 
Nonostante la trasposizione, 
lo spirito shakesperiano per
mane e fa da lievito all'intero 
spettacolo. A sostenerlo, natu
ralmente, sono attori di gran
de forza come David Warner, 
Williaìn Squire, Peggy Ash-
croft che no?i hanno alcun bi
sogno di far dimenticare che 
stanno recitando per accredi
tarsi. 

g. e. 

• • • • I I I I I I I I M I I I I I I I I I M I I I I I I I I i l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l » 

folle* treltactafToftdCI 

MAMMA - EFORIE - VENUS 
le splendenti spiagge della 
Romania sul Mar Nero 
Vi attendono! 

••a 

Tour di 15 giorni in aereo tutto compreso. 
Quote da L. 95.000. 
Altre possibilità di escursioni all'interno e all'esterno 
della Romania: 
Bucarest - Vallata della Prahova - Monasteri della 
Bucovina - Delta del Danubio - Istanbul ecc. 

Bellezze - riposo - confort e l'amicizia di un popolo 
fratello. 

Informazioni ed iscrizioni presso la Vostra Agenzia 
Viaggi di fiducia. 

Per ricevere materiale illustrativo: 

Ente Nazionale 
per II Turismo 
della Romania 
00184 Roma 
Via Torino, 100 

^^Hwtf^ 

' Mi avete convintol 
I NOME 

SANSONI: 1* Meeting nazionale 

dell'organizzazione rateale 

Un momento dei lavori dell'organizzazione rateale Sansoni. Da 
sinistra: l'amministratore delegato, Dott. Federico Gentile; il pre
sidente della società, Doti. Benedetto Gentile; il direttore generale, 
Dott. Giovanni Gentile; il giornalista Massimo Alberini; il respon
sabile del settore scolastico, Dott. Guido Baldereschi; e II direttore 

della Divisione Rate, Raffaello Banchetti 

Nella sede del Palazzo dei 
Congressi di Firenze si è svol
to. il 6 e 7 aprile, il I Meeting 
nazionale dell'organizzazione ra
teale della Casa editrice Sanso
ni. Ai lavori hanno partecipato 
i massimi dirigenti della Casa 
editrice fiorentina e la quasi 
totalità dei quadri della vastis
sima rete di distribuzione ra
teale. E' stato dunque ad una 
assemblea di oltre 200 persone 
che hanno porto il benvenuto il 
presidente della Società, dottor 
Benedetto Gentile e lammini-
stratore delegato dotlor Fede
rico Gentile. Tra i diversi inter
venti. da sottolineare quello di 
Raffaello Banchetti, direttore 
delia Divisione Rate, che ha 
fatto il punto sulla situazione 
dell' organizzazione che. nei 
suoi pur brevi due anni e mez
zo circa di vita, ha già rag
giunto livelli di efficienza e ri
sultati di vendita di tutto rispet
to: nel 1971, infatti. IL vendite 
hanno fatto registrare un incre
mento del 45Ce rispetto all'anno 

precedente, mentre per il 1972 
si fanno fondate previsioni di 
raggiungere la soglia dei due 
miliardi. 

Il prof. Guido Baldereschi c-
il giorpViMa gastronomo Massi
mo Alberini hanno poi procedu
to alla presentazione di due 
nuovi grandi opere, che sono 
state così ufficialmente affida
te all'organizzazione di venditi. 
e cioè: la Storia Universale di 
J. Pirenne e la Enciclopedia 
gastronomica, frutto di una co! 
laborazione SANSONI - TIME 
LIFE. 

In apertura dei la\cri. il dot
tor Giovanni Gentile, direttore 
generale della Società, dopo 
aver espresso lusinghiere paro
le di plauso e di ammirazione 
per l'efficienza e IVr.tusiasmo 
del proprio apparato commex 
ciale. ha più volte sottolinear*» 
che esso dove anche s-apcr ani 
re da supporto a quella che è 
sempre stata la funzione arai 
ncntomcnte culturale della Ca 
M editrice SMMMI. 


